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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FABTI 

Cuore giapponese 
invita al dialogo 

P roseguono, sui 
quotidiani e sulle 
riviste, le manife
stazioni di nippo-

^ ^ _ lobia, e io maglio 
articoli su articoli 

perchè intendo comporre una 
specie di feuilleton personale, 
derivato solo dall'accostamen
to degli orrori degli Yakusa con 
le corruzioni dilluse un po' do
vunque e con gli scenari futuri
bili e inquietanti, da Melropolis 
o da fantascienza distopica. 
Certi servizi sono, come mini
mo, avvincenti, su un quotidia
no ho letto di un cronista, un 
nostro inviato, che 0 entrato in 
una fabbrica e la credeva inte
ramente robotizzata, invece 
erano uomini, ma proprio si
lenziosi, metallici, cupi, fred
damente ripetitivi come le 
macchine. 

Fra timori e tremori arriva, 
invece, un libro utilissimo e, 
per molti motivi, davvero uni
co: Anime dt Andrea Bancordi, 
Massimiliano De Giovanni, An
drea Pietroni. Barbara Rossi, 
Sabrina Tunesi. edito dalla 
Granata Press di Bologna. Que
sto bel titolo deriva unicamen
te dalla denominazione giap
ponese del film di animazione. 
Undici anni fa, quando gli ac
corati «geniton di Imola» rab
brividivano, bene organizzati, 
pensando al futuro tenebroso 
che attendeva gli ossessivi frui
tori di Alias Ufo Robot, io li ras
sicuravo dicendo che, al mas
simo, sarebbero diventati at
tenti, maniacali notai, archivi
sti, sacerdoti del loro culto. 

Non si esagera nel dire che 
Anime e un libro unico: contie
ne infatti, oltre 1200 titoli e per
corre ben trent'anni di cinema 
di animazione giapponese. A 
leggerlo, però, come strumen
to non solo settoriale, ma co
me un atlante di finzioni in cui 
confluiscono infiniti umori, In
numerevoli invenzioni, ingo
vernabili citazioni, il libro dà 
addirittura di più di quel che 
promette. Nel trentennio esa
minato si scorgono due linee 
di tendenza: c'è una originalità 
molto bene identificabile nelle 
tipologie espressive, negli stili, 
in una autentica rivoluzione 
realizzata nel modo di produr
re i cartoon. Si evidenzia la te
nuta complessiva di una istan
za formale che, al proprio in
temo, tocca livelli alti e zone 
basse, ma resta sempre rico
noscibile. 

Poi impressiona il sistemati
co saccheggio delle «finzioni 
occidentali». Nel 1962 appare 
già una versione delle Notti 
arabe con Simbad protagoni

sta, nel 1968 si acciuffa Ander
sen bambino per scoprire co
me faceva a inventare le sue 
fiabe, nel 1970 viene reclutato 
Remi per dar vita a Sema fami
glia, poi, tanto visto anche da 
noi, nel 1971 nasce Lupm San
se! che clamorosamente rin
verdisce le gesta del noto e 
amato bandito gentiluomo. 
Lupin, da noi, era stato fugace
mente ristampato, fruiva di un 
suo culto antiquanale. aveva i 
suoi nostalgici. Il manifesto di 
Lupin Sansei mostra un festoso 
connubio tra lui e 007 e ci dice 
qualcosa che dovrebbe far ri
flettere anche i nostri costrutto
ri di automobili: attenzione ai 
lucenti riciclaggi, londati su 
una audace combinatoria di 
proposte frettolosamente ab
bandonate. 

Il più forte sussulto naziona
listico l'ho avuto, come sem
pre, quando ho visto la prima 
riduzione giapponese del no
stro Pinocchio, che coincide 
con l'anno della pregevole tra
sposizione televisiva di Co-
mcncini, il 1972. e mostra un 
terrificante Kashi No Kì Mokku 
o Mokku della quercia che, per 
molti motivi, farebbe inorridire 
Cicchetto, tanto è mal disegna
to e brutalmente trattato. Sono 
stato piacevolmente sorpreso 
ncll'incontrare due prodotti 
del 1985. Area 88 e Nora, che 
contengono un elegante e 
brioso erotismo: il tratto limpi
do, essenziale e tondeggiante 
di tutto il cartoon giapponese, 
favorisce la realizzazione di un 
eros raffinato e ludico che ve
drei utilmente collocato anche 
nei nostri prodotti rivolti ai gio
vanissimi; questa, infatti, è 
un'«educazione sessuale» che 
sopporto bene anch'io. 

Non so se Hadashi No Cen 
(Gen dai piedi scalzi) sia mai 
giunto in Italia, e comunque 
mi dolgo di non averlo mai vi
sto: è la storia di Gen, bambino 
di seconda elementare che vi
ve a Hiroshima il 6 agosto 
1945... 

E poi si sa che sono diventati 
cartoons, in Giappone, anche 
Tom Sawyer, anche Anna 
Frank, anche gli scolari del 
Cuore. Anime possiede un'ani
ma segreta, gli autori non fan
no nulla per rivelarla: i con
fronti fra le culture, urgenti, sal
vifici, insostituibili, hanno, sor
prendentemente, per base, la 
filologia. Cosi questo è uno 
strumento per un dialogo, non 
solo tra noi e il Giappone, ma 
nei confronti di tutte le culture, 
perchè spiega che I colloqui si 
realizzano in profondità, non 
scambiandosi slogan da «Alpi-
tour». 

INTERVISTAI 

Incontro con Manuel Vàzquez Montalbàn, il fecondo scrittore spagnolo 
che ha creato la figura del commissario Pepe Carvalho. Con un progetto: 
«Racconterò Franco da cima a fondo» 

enerale desnudo 
M

anuel Vàzquez 
Montalbàn 6 nato 
a Barcellona nel 
1939. Di famiglia 

_ _ _ i _ operaia e comu
nista, è stato in 

carcere sotto Franco (la con
danna, tre anni e mezzo, è 
stata dimezzata per via di 
un'amnistia in occasione del
la morte di Giovanni XXIII). 
Ha esordito come poeta (il 
lettore italiano può leggere al
cune sue poesie in un'antolo
gia einaudlana e in una feltri-
nelhana dedicate alla giovane 
poesia spagnola), e si è poi 
affermato come narratore 
particolarmente attento alla 
dimensione sociale e dotato 
di molta ironia. Nel nostro 
Paese è noto soprattutto per i 
romanzi polizieschi che han
no come protagonista il de
tective Pepe Carvalho, il «Mar-
lowe spagnolo»: attraverso la 
trama «gialla» Vàzquez Mon
talbàn ci dà uno spaccato 
quanto mai attendibile della 
Spagna oggi, unendo verve a 
malinconia. 

Giornalista politico • è com
mentatore su «El Pais» - ha 
preso in occasione della guer
ra del Golfo posizioni pacifiste 
che hanno avuto molta riso
nanza. Nei giorni scorsi lo 
scrittore era a Milano per pre
sentare il suo ultimo romanzo, 
Galìndez, uscito da Frassinelli, 
mentre arrivava In libreria an
che // centroavanti è stato as
sassinalo verso sera, edito da 
Feltrinelli. A Vàzquez Montal
bàn, uno dei migliori scrittori 
della sua generazione, abbia
mo rivolto alcune domande. 

MI risulta che 1 coraggio*! e 
anticonformistici articoli 
che pubblica su «El Pals» 
abbiamo molto seguito: la 
chiamano «l'antidoto»: ri
spetto a tutto 11 resto che si 
legge sul giornali... 

Francamente non lo sapevo. 

Bisogna venire in Italia per sa
pere come si è chiamati in 
Spagna! 

Può capitare. Speriamo che 
qualche nostro editore pub
blichi una scelta di questi 
suoi interventi militanti. 
Qui da noi lei è noto soprat
tutto per 11 suo Pepe Carva
lho e, nel «popolo della sini
stra» per II pianista (Selle-
rio). Cominciamo dal de
tective che ricordo In azio
ne soprattutto In Assassinio 
al Comitato Centrale (Selle-
rio) che è per me forse 11 
suo libro migliore. Carva
lho appena può si distende i 
nervi cucinando. E fornisce 
al lettore ricette particola
reggiate. Da cosa nasce 
questa sua passione gastro
nomica? 

Ho imparato a cucinare fin da 
giovane: figlio unico, con una 
madre che lavorava e stava 
quindi via dalla mattina alla 
sera, me la dovevo cavare da 
solo. In carcere mi sono ulte
riormente perfezionato cuci
nando per i compagni e tutto
ra sono io a cucinare in fami
glia, avendo sposato una don
na «emancipata», che disde
gna i fornelli. In Spagna sono 
stati pubblicati ben quattro li
bretti di mie ricette, uno dei 
quali dovrebbe uscire in italia
no, da Feltrinelli. Si intitola Ri
cette immorali, sono ricette 
per le varie situazioni, amoro
se e coniugali: ad esempio co
sa cucinare se si vuole riconci
liarsi con la moglie. 

Nei suoi romanzi c'è spazio 
per I libri, per il cinema, per 
I ristoranti ovviamente, per 
lo sport, mentre non si no
mina quasi mai la televisio
ne. Perché? Non crede che 
faccia danni sempre più in
genti? 

C'è stato un tempo in cui ave
vo anch'io una visione cata
strofica della Tv. Oggi molto 

GRAZIA CHERCHI 

meno: ntengo che faccia dan
ni molto più superficiali di al
tre cose: ad esempio l'educa
zione di base cosi com'è im
partita o la religione. 

Nel campo delle letture ha 
avuto molta Importanza per 
lei il poliziesco americano? 

Ho certo amato molto Ham-
mett, Chandler e, soprattutto, 
Chester Himes. Ma anche il Si-
menon giallista. Sono però al
tre le letture che hanno conta
to per me. Tra gli americani, 
ad esemplo Hemingway e 
Fitzgerald. 

EDOrrenmatt? 
Certo, ma ancora di più Max 
Frisch, soprattutto per il suo 
Homo Faber. 

E tra gli Italiani? SI sa di 
Sciascia, che le fece asse
gnare nel 1989 il premio Ra-
calmare. Consolo lo cono
sce? 

SI, un grande scrittore. E an
dando indietro apprezzo Vit
torini, Pratolini, Pavese, scrit
tori animati da interessi anche 
sociali. 

Passiamo ora al suo modo 
di lavorare. Scrive a mac
china o usa il computer che, 
secondo me, è responsabile 
di un notevole peggiora
mento della scrittura? 

No, non uso il computer, forse 
ha ragione lei che si scrive 
peggio da quando lo si usa. Le 

poesie le scrivo sempre a ma
no, impossibile fare altrimen
ti, per il resto uso la macchina 
da scrivere. Scrivo e riscrivo, a 
volte interi blocchi narrativi. 

Può scrivere ovunque, ad 
esemplo nell'albergo mila
nese dov'è adesso, o solo in 
un posto particolare, ad 
esemplo 11 suo studio di 
Barcellona? 

È II che scrivo soprattutto. Ma 
quando mi monta la febbre, 
posso scrivere ovunque. Una 
parte di // centravanti 6 stato 
assassinato verso sera l'ho 
scritta di getto in un albergo 
romano. 

Prende lo spunto da un per
sonaggio, da una situazio
ne? Prima di Iniziare a scri
vere ha già pronta una sca
letta? 

Dipende. Ad esempio per Gli 
uccelli di Bangkok sono parti
to dalla visione di moltissime 
rondini che sfrecciavano nel 
cielo di Bangkok; oppure può 
essere una canzone a susci
tarmi una storia. Quanto alla 
scaletta, ci arrivo solo ad un 
certo punto, in genere quan
do sono a un terzo del libro: 
prima è ancora rutto possibi
le. 

Quando si scrive si pensa 
ad un Interlocutore, a uno o 
più destinatari. Chi sono 
per lei? 

Non ho un destinatario preci-

MONTALBÀN IN ITALIANO 

• • Di Manuel Vàzquez Montalbàn sono reperibili in li
breria i seguenti romanzi: presso Sellerio, «Assassinio al 
Comitato Centrale» e «Il pianista»; presso Feltrinelli, «Gli 
uccelli di Bangkok», «Tatuaggio» e «Il centravanti è stato 
assassinato verso sera»; presso Marcos Y Marcos, «Quar
tetto»; presso Frassinelli il suo romanzo più recente, «Ga-
Undez». Di difficile reperimento invece il godibilissimo 
«Un delitto per Pepe Carvalho», uscito nel 1982 dagli Edi
tori Riuniti, cui spetta il merito di aver fatto conoscere per 
primi In Italia Pepe Carvalho. 

so, un lettore con una fisiono
mia ben delineata II lettore e 
interiorizzato in me, mtroietta-
to 

Nel Centroavanti è stato as
sassinato... un suo perso
naggio dice: «La gente non 
ricorda più e non vuole ri
cordare. È come se lo consi
derasse Inutile. Inutile? se 
mi togli! I ricordi, cosa ri
mane di me?». Immagino 
che faccia sue queste paro
le... 

SI. Oggi c'è solo il presente. Si 
tende a cancellare il passato e 
anche il futuro. È un disastro 

Non so se sappia che II pia
nista in Italia è molto amato 
dalla generazione del qua
rantenni. DI recente la neo
nata rivista torinese «Nuvo
le» lo ha recensito assai be
ne sotto 11 titolo Omaggio a 
chi ha perso vedendovi 
•l'impietosa autobiografia 
di una generazione, quella 
del quarantenni». 

È proprio cosi, anche se parle
rei di cinquantenni. Dove pos-
so trovare «Nuvole»9 

Provi alla libreria Feltrinel
li, altrimenti glielo procure
rò io. Ancora due domande: 
sta scrivendo un nuovo li
bro? 

SI. Ha giù un titolo: Autobio
grafia dei generale Franco. 
uscirà da Frassinelli come Ga
lìndez. un libro cui tengo mol
tissimo. Racconterò Franco 
da cima a fondo. 
' Infine: cosa si aspetta dal 

'•> • futuro? - . , ,*~ 

Una vita molto mediocre 
quanto a qualità e un inaspri
mento esplosivo, sotto l'appa
renza che la storia è finita, del
lo scontro tra Nord-Sud. Non 
solo in senso geografico, ma 
ovunque, anche a Milano, per 
esempio. 

DOPPIA JELINEK 

Madre e figlia 
a Vienna in rosso 

ROBERTO FERTONANI 

N e // castello di Kaf
ka, quando K., al
l'inizio del roman
zo, si ntrova solo 

_ _ _ _ „ , con Frieda nella 
mescita dell'oste

ria riservata ai signori, e resta 
per due ore abbracciato con 
lei sul pavimento, fra le pozze 
di birra e i rifiuti, la scena di 
questo amplesso insolito, in un 
luogo imprevedibile, esprime 
tutto il fondo avvilente dell'alto 
sessuale A questo episodio, e 
non certo allo slancio vitalisti-
co di un Henry Miller, si pensa 
quando si legge il romanzo La 
pianista di Ellnede Jelinek. La 
vicenda è ambientata nella 
Vienna attuale: Enka Kohul, 
insegnante di pianoforte, vive 
nell'angoscia la presenza in 
casa della madre, che le impe
disce di costruirsi una rete di 
rapporti autonomi. Erika, nella 
sua giornata, divisa fra i con
certi di musica classica e le le
zioni pnvate. è spinta, dalla cu
riosità di nuove esperienze, a 
frequentare di nascosto quegli 
ambienti in cui il sesso viene 
esibito a scopi commerciali, 
come nei peep-shows o nei ci-
-:ema a luci rosse, oppure le 
zone più appartate del Prater. 
dove assiste alla violenza di un 
turco scatenato su una donna, 
sua compagna occasionale. 

Queste tre realtà sono ca
ptate e descritte dalla Jelinek 
con una capacità di invenzio
ne linguistica che traspare an
che sotto la mediazione della 
traduzione italiana. In un ra
ptus Erika aggredisce la madre 
con una raffica di baci funosi; 
l'episodio denuncia lutto lo 
squilibrio di una psiche turba
ta. Ma addinttura devastante 
sarà, nei suoi esiti, il rapporto 
con un allievo più giovane di 
lei, Walter Klemmer. L'aspiran
te seduttore vede in Erika la 
possibile vittima del suo orgo
glio maschilista. Anche la pia
nista è attratta dall'idea, esita, 
ma non tanto per una forma di 
riserbo femminile, quanto per 
l'impossibilità di uscire dal cer
chio di una natura monadica, 
tutta chiusa in se stessa. 

Mentre Klemmer si compor
ta secondo canoni ancestrali -
la meta per lui è il trionfo ad 
ogni costo della sua virilità • la 
donna prolunga l'attesa taci
tando le voglie del suo spasi
mante con due preludi orali, 
eseguiti prima in un gabinetto 
e poi in uno stanzino per le pu
lizie, su cui la scrittrice indugia 
con la maestna di un'ultraspe-
cialista. Quando alla fine 
Klemmer realizza il suo pro
getto, la penetrazione della 

donna come vertice del suo 
tnonfo, la solitudine di Erika 
non potrebbe essere più totale 
e definitiva 

A proposito del romanzo La 
voglia (uscito in italiano da 
Frassinelli nel 1990). la Jelinek 
ha corretto il giudizio della cri
tica che la vuole autrice di ro
manzi erotici. «Il mio vero tema 
- dice - sono i rapporti di pote
re e l'umiliazione che ne scatu
risce, e anche il lavoro sociale 
e sessuale della donna, di cui 
l'uomo si impadronisce ». 

La scrittrice ha senz'altro un 
background ideologico di ìn-
solferenza per la realtà effet
tuale dell'idealismo tedesco 
Lo dimostra un suo breve scnt-

Bfnede Jelinek 

to, Nuvole. Casa .uscito in ita
liano all'inizio d quest'anno 
presso Io Studio Editoriale, co
struito con un colage di cita
zioni da HOlderln a Fichte, a 
Heidegger «rappcsentante di 
una filosofia lascjsta». fino ai 
testi della R.A.F Questi fram
menti di pensier» eterogenei 
acquistano cosi ira funzione 
demistificante e pnvocatona. 
Ma la maestna dcla Jelinek. 
nonostante le sue pecisazioni 
leonche. eccelle poprio nel 
ritmo incessante ddle descn-
zioni di un eros dissacrato, che 
nell'uomo si ndue a volontà 
di sopraffazione e nella donna 
trova soltanto detoli argini di 
difesa. L'assenza di qualsiasi 
forma di dialogo salta ancora 
di più la natura «olipsislica di 
questi istinti. A quisto proposi
to lo stile de Lapitnista, tradot
to magistralmentcda Rossana 
Sarchielli, > esemilare. Quello 
di Kafka rimane «furi punto di 
partenza, ma Iettano nella 
memoria, fragile alberello di 
fronte al lussuregiare di una 
foresta tropicale. 

Elfriede Jelinek 
«La pianista», Euaudi, pagg. 
277, lire 32.000 

«Nuvole. Casa». SE oagg. 60, li
re 15.000 
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FOTOGRAFIA - Lucciole 
e lanterne per il mondo 

SILVANA TURZIO 

I l Palais de Tokio di 
Parigi offre un viag
gio a lungo corso 
nella stona della 

_ _ fotografia. Seguen
do un'abitudine 

ormai consolidata, quattro 
mostre e quattro cataloghi si 
affiancano per proporre un 
percorso frantumato in centi
naia di immagini. 

Tre gli itinerari stonci: 'Hi-
stoire de voir> (catalogo pub
blicato a cura del Ccntre Natio
nal de la Photographic, in tre 
volumi, nella collezione Photo-
poche, 1989) che propone le 
immagini salienti dagli inizi ad 
oggi. Michel Frizot che ha cu
rato i volumi e la mostra è uno 
tra gli storici più attenti al rap
porto tra l'immagine fotografi
ca e le sue implicazioni stori
co-sociali. 

•Des vessies et des lanternes, 
cunosites pholographiques' 
curioso puzzle di immagini 
eterogenee che rimette in que
stione il sempre valido interro
gativo sul «vero e falso» In foto
grafia. La mostra e il catalogo 
(stesso titolo, ed. du Botani-
que e cdVdu Stratcge 1990) 
vengono dal «Botanique» di 
Bruxelles dove hanno nscosso 
l'anno scorso un certo succes
so. La -curiosila fotografica» è 
organizzata come i gabinetti 
scientifici. Le immagini co
struite sulla falsariga dei lavori 
dei notomisli secenteschi con 
false dissezioni e analisi di ani
mali «favolosi» sono il risultato 
di Joan Fontcuberta e di Pere 
Formiguera. È la continuazio
ne di lavori già presentati ad 
Arles alcuni anni la. A queste si 
affiancano immagini più con
turbanti come quelle scattate 
da Christian Carez a Los Ala
mos dove si fabbricarono le 
prime bombe atomiche ameri
cane. Il luogo, oggi abbando
nato, emana un'atmosfera ci
miteriale di epoche antiche, 
quasi aztechc. Interessante 
l'antologia degli album (1855-

1923) di P.H. Hoblagan: un fo
tografo sconosciuto fino a Ieri. 
Il ritrovamento quasi casuale 
dei suoi lavori avvenuto un 
paio di anni fa ne ha rivelato la 
straordinaria capacità di segui
re le evoluzioni del mezzo fo
tografico. 

Le citazioni oricnlaliste di 
Manna Cox sono leggere per la 
sospensione temporale che 
sanno creare ma anche forte
mente evocative in un periodo 
come il nostro che vede un re
vival del mito orientalista. Le 
pubblicazioni sui quaderni di 
viaggio degli scrittori e dei pit
tori ottocenteschi si allineano 
numerose sugli scaffali... e le 
foto orìcntaliste, come le goua-
ches e gli acquerelli, hanno 
preso ormai le ali sul mercato 
delle aste. 

Sempre in questo curioso 
bric à brac si trovano alcune 
immagini di Bill Chatt che usò 
a partire dal 1981 un apparec
chio elettromagnetico atto a 
trasmettere via telefono a Time 
Magazine la documentazione 
dei disastri operati dall'uso 
delle armi chimiche in Medio 
Oriente. Per finire una selezio
ne delle fotografie raccolte da 
Jaubert sull'uso politico dei ri
tocchi fotografici. Benché già 
viste in occasione di una mo
stra fatta a Parigi nel 1986 e ri
portate nel catalogo che Jau
bert pubblicò nello stesso an
no sono ancora oggi esemplari 
delle manipolazioni cui può 
sottostare la (otografia. 

I.a terza mostra ospite del 
Palais de Tokio propone inve
ce una storia dell'imbarcazio
ne navale vista attraverso l'im
magine fotografica. Il catalogo 
che l'accompagna (En bateau 
a cura di P. Borhan e M. Fre
sco, ed. La Manulacture 1991) 
è il secondo di una nuova col
lana che esce sotto l'egida del 
Patrimonio Fotografico Fran
cese. Preceduto da un libro sul 
mito del treno, sarà seguito da 
due volumi sul mito dell'aereo 

P. M. Hoblagan, Portrait (Ultimo album, 1885-1923) 

e dell'automobile. Un ottimo 
pretesto per proporre le vicen
de del mezzo fotografico. Il 
percorso a tema sembra ormai 
dominare le mostre a carattere 
storico. E forse l'unico criterio 
per affrontare la storia ancora 
recente della fotografia met
tendone in rilievo i rapporti 
con le invenzioni degli ultimi 

cent'anni. D'altra parte la cu
riosità innata del mezzo foto
grafico ne fa sicuramente lo 
strumento pnvnlegiato per 
qualsiasi percorso tematico 
nel campo delle innovazioni 
industriali. «Eli bateau» offre 
una rassegna di immagini sul 
mito del viaggio marittimo. 

Ultima mostra della serie 

un'antologia di Winogrand la
sciata come l'ha voluta il cura
tore Szarkowski (libro esausti
vo Winogrand, figments from 
the rea! world, edito dal Museo 
di Arte Moderna di New York, 
1988). E dunque con tutto, 
proprio tutto quello che ha fat
to Winogrand, il bello e il brut
to, l'essenziale e l'inutile. 

VIDEO - L'altra faccia 
(quella giusta) dell'indiano 

ENRICO LIVRAOHI 

D opo lo strepitoso 
successo ottenuto 
la scorsa stagione. 
Balla con i lupi, pri-

_ . ._ , , , „ ma regia del sor
prendente Kevin 

Kostncr, annunciato in casset
ta per questo novembre (CBS 
Fox. solo noleggio), farà sicu
ramente il bis sugli schermi do
mestici. Spettacolare, avvin
cente, anche commovente, 
pur senza esibire nuove espe
rienze di linguaggio e di stile ri
sulta un vero e proprio canto 
di passione che prende il tono 
della ballata epica, e conferi' 
sce uno spessore alla cultura e 
alla storia degli indiani d'Amo 
nca, soprattutto assumendo 
forse per la prima volta con vo 
luta consapevolezza -la lingua, 
i suoni, la gestualità della na 
zione Dakotas (meglio cono> 

sciuta come Sioux). E questa, 
in sostanza, la vera innovazio
ne del film, che per il resto re
spira con i paesaggi, con la na
tura selvaggia, minacciosa e al 
tempo stesso affascinante dei 
grandi western moderni, fa
cendone propn i codici e i to
pici. 

Balla con i lupi, alla fine, e 
l'ultimo e pressoché isolato 
colpo di coda del western 
americano, che non è nuscito 
a sopravvivere all'avvento pre
potente di un «nuovo» cinema 
e di una «nuova» contamina
zione di generi. È anche, per 
cosi dire. T'estremo tentativo di 
risarcimento da parte del cine
ma cosiddetto progressista ri
spetto alla mistificazione stori
ca (e in fin dei conti razzista) 
perpetrata da Hollywood verso 
un popolo vinto, schiacciato, 
travolto dall'avanzata della ci-

DISCHI - Con Georg Solti 
Flauto magico e terrestre 

PAOLO 

P
rima di dirigere il 
Flauto magico al 
Festival di Salisbur
go e alla Scala, 

_ _ Georg Solti ha regi
strato l'ultimo ca

polavoro teatrale di Mozart in 
disco per la seconda volta. La 
nuova registrazione si vale di 
una compagnia in buona par
te giovane, con l'eccezione di 
due cantanti già affermalissi-
mi, Kurt Moli, magnifico Sara-
slro, oggi uno dei più autore
voli interpreti della parte, e 
Heinz Zcdnik nei panni di Mo-
nostatos, protagonista di una 
caratterizzazione ancora una 
volta assai efficace ed incisiva. 
Giovane e la coppia Tannino-
Pamina, forse la rivelazione di 

PETAZZI 
questi nuovi dischi (2 Cd Pec
ca-133 210-2) Uwe Heilmann 
canta la parte del principe con 
ammirevole nobiltà e Ruth Zie-
sak e una Pamina tenerissima. 
di seducente delicatezza Sumi 
Jo e la Regina della Notte, sicu
ra nel virtuosismo pirotecnico. 
ma assai meno convincente 
dal punto di vista espressivo 
Michael Kraus ò un efficace1 

Papageno, e Lotte Ixjuner una 
spigliata Papagcna l-a direzio
ne di Solti, a capo degli ottimi 
Wiener Philharmoniker, si im
pone con la vitale teatralità, 
l'efficacia drammatica, la no
biltà. Sa aderire inulto lelice 
menle agli aspetti •terrestri» 
dell'opera, della cui comples

sità dell'uomo bianco (e in
fatti non é un film nato a Holly
wood). Il pellerossa hollywoo
diano per decenni, e in un 
gran numero di film, non ha 
rappresentato che una pura 
maschera (sostanzialmente 
ideologica) della paura per 
Yalterìta, per la diversità e per 
Yestraneita alle (orme della ci
viltà «moderna». Una paura te
nacemente radicata nella psi
che collettiva americana. 

Un alieno ante-littcram. Una 
vittima sacnficale dell'avanza
la del capitalismo americano 
(la cui espansione era stata 
anticipata concettualmente 
già nella seconda metà del se
colo scorso da Karl Marx, se è 
concesso). Per dirla in altre 
parole, le nazioni rosse, fisica
mente e culturalmente legate 
ai ritmi e ai flussi naturali, 
estrance a qualsiasi forma di 
scambio mercantile, ancorate 
agli oggetti d'uso, e quindi 
semmai al baratto, non pote
vano resistere all'espansione 
travolgente del valore di scam
bio, alla potenza autoprodu-
cente del denaro, struttura fon
dante di una civiltà estranea e 

sconosciuta. Non potevamo 
fare altro che contraltari». 

Cosa intollcrabileper i «nuo
vi» civilizzatori, i pomeri, gli 
uomini della Frontitra, i colo
ni, gli allevaton, i nandriani, 
gli agncolton che si spingeva
no sempre più a Ovest, a occu
pare gli sterminati tsntori del 
popolo rosso. Il pelerossa che 
combatteva per a sopravvi
venza del propriomondo non 
poteva che esserci! selvaggio, 
il nemico. Ecco alora le Om
bre rosse, i Sentiri selvaggi, i 
Tamburi lontani, la Tortura 
della freccia, gli Mi dei Co-
manches. L'ultimi degli Apa-
dies, ecc Grandi Dm, peraltro. 
Bisognerà aspetsre Dalmer 
Daves (L'amantendiana),o il 
John Ford autocitico (Caval
carono insieme). na soprattut
to film come Piicolo grande 
uomo. Soldato bit; Un uomo 
chiamato cavallo. Ucciderò 
Willie Kid, Corvo .'tosso non 
avrai il mio scalpo viri antesi
gnani di Balìa con , lupi, per 
avere un'altra immagine cine
matografica degli indiani d'A-
mcnca, rcstitjita alla sua di
gnità etnica e «lorica. 

sita tuttavia si lascia forse sfug
gire qualche aspetto: nella si
curezza drammatico-teatrale 
di Solti sembra trovare uno 
spazio limitato il senso del mi
stero, la poesia più arcana del 
Flauto magico. Delude un po
co, ad esempio, l'inizio della 
scena degli armigeri, dove la 
densa scrittura e resa con chia
rezza un po' sbngaliva, senza 
creare il clima di arcana so
spensione che ci si .Lspeltereb-
be 

Ritroviamo il tenore Uwe 
Heilmann tra i protagonisti di 
una nuova registrazione del 
Ratto dal serraglio, affidata alla 
Acadcmv of Ancien! Music di
retta da Christopher Hogwood 
con strumenti «originali» (2 Cd 
l.'Oiseau-l.yre 430 339 2). Es
senziale in questa interpreta
zione sembra essere la grande 
cura della parte strumentale, 
con la trasparenza e la brillan
tezza che si possono ottenere 
da un organico simile a quello 

probabilmene usato da Mo
zart, con la raffinatezza di mol
ti particolari,che Hogwood ci 
fa nscopnre. \ccanto alla viva
cità dei coloi delle «musiche 
turche» e di acune pagine buf
fe spiccano i momenti più inti
mi e delicati.Si apprezza inol
tre che la musica sia stata regi
strata per mitro. Ma la accura
tezza di Hogvood appartiene 
ad una concezione incline (fin 
troppo) alla misura e al con
trollato equiibno, a scapilo 
del senso dellcat/o. e gli inter
preti locali neri sembrano ave
re una persoralità che si impo
ne da sola l'Osmin di Gunther 
von Kannen «scialbo, e Lynne 
Dawson non ha l'autorità vo
cale per la pù difficile ana di 
Konstanze, alche se convince 
nei momenti più interiorizzali. 
Ammirevole il Belmonte di 
Uwe llcilmtnn e discreti Ma-
riannc I lirstn1 Wilfned Galligli
eli, ma reshno i limiti della 
concezione -on.plessiva 
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